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TORINO IO GENNAIO. 
Perdio nelle meslizio presenti, fratelli Genovesi, v'ab­

biale qualche conforto, v'indirizziamo la nostra parola, 
e perehò \i rendiate certi elio ai dolori vostri rispondono 
cuori veramente italiani. E poiché parliamo ad uomini 
provali in ogni maniera di magnanimi fatti, ad uomini 
non timorosi uè fiacchi, la nostra favella uscirà pieto­

samente libera, e chiederemo a voi la nostra saluto, 
prima d'ammonirvi per la vostra. 

Cittadini! una lunga e santa guerra noi andiamo com­

baltendo per la causa conni no, guerra che, secondo 
luoghi, casi e tempi, si conviono in varii modi com­

battere. Voi, vinti da un impelo generoso, chiedeste 
consiglio meglio al vostro bisogno che ai tempi rigo­

rosi e diflicili in che siamo avvolti. Il vostro popolo fece 
udirò il suo tcrribilo grido, al quale rispose il civile 
coraggio de' vostri più eletti cittadini, elio l'antica gen­

tilezza del sangue fortificano con la virtù del popolano, 
che il mettersi a pericolo per la patria, risguardano sacro 
debito, il sacrifizio come trionfo di martire. E noi ve­

demmo questi vostri cittadini, e con le lagrime sugli 
occhi e la reverenza in cuora, ascoltammo lo loro parole 
mestamento dignitoso, o sui loro volti leggemmo i casi 
non mentili ne adulati della patria vostra. Questi casi 
per l'appunto c'impongono di rivolgerci a voi, perchè 
temperando le amarezze eli» vi affliggono, per il vero 
rinascimento d'Italia voglialo smettere quelle dimostra­

zioni che, senza recarvi efficace giovamento, non var­

rebbero ad altro che a rallegrare i comuni nostri ne­

mici. E molli ne abbiamo; alcuni senza volerlo, perchè tirati 
dalla precipitanza dell'affello, ed altri che sotto colore di 
aiutare i nostri intendimenti, e di affrettarci tempi, non mi­

rano elio a sortire lo tenebrose e cupide voglie dello stra­

niero. Oli dubitale! dubitato! di chi si giova di tutto 
per guastare il concorde amplesso dei pensieri. Forti del 
nostro amore , lo straniero ci teme ; divisi od agitati per 
una causa non comune, ci deride e minaccia. Abbiate 
dunque il coraggio di tollerare, e pensate che la sorte 
d'Italia sta nella stretta colleganza fra città e citta, fra 
popolo e popolo. A coloro che vi promettono largamente 
ciò che non chiedete, e si' mostran di poi tiepidi ai 
vostri stretti bisogni, non prestale fede. Chi vi può dire 
a quali disegni voi potreste servire senza nulla saperne? 
Abbiate fiducia nelle nostre rimesse e riposate parole, 
che non vogliono già affievolirvi, ma si tenervi desti ai 
pericoli che ci sovrastano. Dicemmo che la nostra salute 
slessa c'impone di pregarvi mitezza e legalità, e ve lo 
ripetiamo , con la persuasione di uomini che hanno pure 
patito, e che per voi, fratelli, darebbero la vita. Ma 
questa noi spenderemo non infruttuosamente , allorché i 
casi d'Italia lo esigeranno, quando sarà fecondo esempio 
il morire. 

Intanto vi esortiamo ad aggiungere interissima fedo 
a coloro cho de'voslri desìderii si fecero fra noi generosi 
espositori, e cho veggono lo cose pel loro verso. Seguite 
i loro consigli, ai quali noi osiamo unire i nostri, più 
a modo di preghiera che di ammonimento. E poiché il 
nostro dolore non ci assento pompa di parole, e i tempi 
ci vietano di chiarirvi compiutamente, deh! intendeteci 
dal nostro silenzio, nò forzateci a dire ciò che tornerebbe 
imprudente od inopportuno. 

Altri forse vorrebbe a ipi col solito linguaggio in­

citatore che a' nostri tempi è piaga e non salute d'Italia. 
Noi in cambio amiamo meglio parlarvi quello del vero, 
cho solo debbo infiammare i nostri petti, rinvigorire le 
nostre braccia. Serbato pel giorno dell'oliera (pici tesoro 
di sdegni gagliardi e generosi cho v'agita, nò'vogliate 
con sùbiti proponimenti toglierci la speranza di avervi 
a compagni nelle prove risoluto. So uomini che nulla 
hanno ad arrischiare perchè tutto ban perduto, s'inge­

gegnaiio di guastare gli animi di qualche inesperto, se 
tradiscono la religiosa ospitalità che il nostro Uo volle 
conceder loro, spregiateli, o con avvedutezza sventato le 
loro arti. Qual pro' caverete voi so di pochi tristi farete 
altrettanti martiri? Lasciateli come sono, gloriosi del sangue 
cho per essi bruttò liberi paesi, né fate che il loro si 
mescoli a quello dogi' innocenti. 

Molte altre coso noi avremmo a dirvi, ma ci assi­

curiamo che le udrete più rispettate ed efficaci da quegli 
intrepidi vostri cittadini a' quali ci toccò in sorte di 
stringere la mano. 

Noi, per carità di patria li trovammo grandi come i 
nomi che portano, nomi elio insieme collo vostro popola­

resche virtù formano si gran parto del patrimonio dello 
nostre glorie passato, e 6ono ancora la migliore guarentigia 
per l'avvenire d'Italia. 

L'attenzione dell'Italia ò continuamente rivolt a"! verso 
la Consulta di Stato di Roma. Il modo franco e digni­

toso Bon cui prooed­e, assicura vieppiù la fiducia, che 
fin dal suo principio seppe inspirare. Mostrandosi degna 
di se stessa e del gran Pontefice che la creò, \ iene giu­

stamente considerata bellissima fra le belle opere di 
Pio IX. Ma la sua efficacia sarebbe senza dubbio mi­

nore, so i suoi lavori non dovessero veder la luco del 
giorno. Vinse perciò il parlilo della pubblicità. 

Senza pretendere l'illimitata pubblicità dell'America, 
dell'Inghilterra e della Francia, non è possibile il dis­

simulare essere volo universale dogi' Italiani, ch'essa venga 
pur tra loro introdotta. 

E cessato il tempo del secreto, la luce polo finalmente 
sulle tenebro, e le va a grado a grado dissipando anche 
dal nostro orizzonte. Ogni cosa dovrà operarsi pubblica­

mente, e quelle in ispocie che risguardano il bene­sere 
de' popoli. 

t fatto antico e moderno che i popoli, che pigliano 

parte attiva alla loro amministrazione, sono i meglio go­

vernati. Ed è puro inconlraslabile che ai pubblici mali 
vengon da loro i più efficaci rimedi. Nessuno è più in­

teressalo pel buon alidamente della cosa pubblica, cho 
il popolo.stesso. A questo line è indispensabile ch'egli 
conosca non solo i risultamenti, ma eziandio i preparativi. 

La pubblicità adunque degli atti governativi, e. dello 
discussioni delle assemblee, non è desiderio intempestivo, 
vana curiosità d'ambiziosi e d'impazienti, ma è bisogno 
legittimo e ad un tempo guarentigia sicura. Il popolo 
vuol sapere com'è governato, e n'ha il diritto, poiché 
deve obbedire. Il popolo vuol sapere come si discutono 
i suoi principali interessi da chi lo rappresenta, e n'ha 
il dritto, poiché deve sottostare ai pubblici pesi. E l'au­

torità, se ha il drillo di comandare, ha pure il dovere 
d'illuminare i governati sulla giustizia e ragionevolezza 
dei comandi. Drilli e doveri reciproci, dritti e doveri 
necessariamente collegati. Separate gli uni dagli altri, 
avrete o anarchia o dispotismo, o per meglio dire l'uno 
e l'altro. Perchè là dove i limiti non son definiti, là 
dovo non è regola fissa e certa, si avrà disordine e ar­

bitrio. Più dunque il governo saprà infondere fiducia , 
più alte salirà il suo concetto nella mento do' governati. 
Fortificata a questo modo la base della società, ne sarà 
tanto più salda la cima. 

Non è a dire pertanto quanta sia l'aspettazione d'Italia 
por la decisione di Pio sulla proposta della Consulla. 

Correvano voci incerte e malaugurato per la Ponisela, 
elio il partito retrogrado cominciasse ad avere in Roma 
un po' di sopravvento, e cho già il governo so ne ri­

sentisse alquanto della sua influenza. Si bisbigliava qua 
o là che la questione ferrarese dovesse servirò di pre­

testo ad una riazione per inceppare da una parto quello 
che si voleva sciogliere dall' altra. E questi rumori spar­

gevano diffidenze o sgominavano gli animi. 
Ma lo triste esalazioni dei pachili non arrivano fino 

al cielo; cosi le pernicioso influenzo dei tristi, non cho 
appannare l'anima di Pio, non l'attingono nemmeno. 
E collocato troppo allo per diventare straniente di cieche 
passioni. Non è Pio che piega davanti lo straniero per 
fini secondari ; perocché se abbraccia nel suo amoro tutta 
quanta l'umanità, conio Pontefice, non cessa d'essere 
italiano e fortissimo italiano, corno Principe. 

So Ferrara non è ancor del tutto libera dalla pre­

senza dell'Austriaco, la giustizia dovrà in fin dei conti 
prevalere. Intanto pochi giorni sono esciva in Roma un 
provvido motuproprio sul Consiglio dei ministri. Fra le 
buone disposizioni che lo raccomandano, voglionsi notai­

queste: l'ammettersi cioè la risponsabilità dei ministri, 
e l'aprirsi al laicato la via ai ministeri, da cui veniva 
finora escluso. Ed ecco un nuovo e sicuro passo verso 
l'ordine o il progresso. 

Ora un principe che inaugurò in modo cosi stupendo 
il suo regno, che procede tranquillo e fermo nella sua 
carriera, irla di difficoltà, senza mai deviaro d'un punto 
dallo scopo sublimo di riedificare uno stato in rovina 
e di conciliare tra loro libertà ed autorità, non può non 
amare la verità, non può non volere in tulle cose la 
luce, e noi siam certi, che la Consulte e con essa l'Italia 
saranno pienamente soddisfalle nel loro giuste desiderio. 
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Pubb l i ch i amo una lot tery del nostro Gio­
b e r t i , il più illustre col labora tore della C(m-
cordia. Da essa avrcrumo tu t tavia levato 
quel le parole che si targa m e n t e onorano il 
nost ro D i r e t t o r e , se il me t te r m a n o in u n a 
scri t tura di tan to ingegno non avessimo sti­
mato deli t to. LA REDAZIONE. 

Carissimo amico. 
Tu che sei non solo amico della Concorditi, ina uno 

de'suoi benovoli cooperatori, non avrai discaro d'intcn-
tendere che cosa si pensi in Parigi di questa virtù e di 
coloro che la professano pnbblicanienle. lo debbo la 
fortuna di poterti dare questo ragguaglio alla gentilezza 
di un terzo; giacché, poco dilettante di narcotici come 
sono, non soglio leggere il foglio di cui si tratta. Questo 
è l'Union Monarchique di Parigi; la quale, conformo al 
suo titolo, stimò di doversi occupare amichevolmente 
della Concordia di Torino in un articoletto dei 1 !) dello 
scorso novembre. Ti riferirò le parole nella loro lingua 
originale, affinchè tu possa pesare il valore dì ogni 
fraso, e conoscere con che finezza di stile questi pre­
dicatori francesi dell' t/mon* intendano a promuoverla tra 
noi altri Italiani. 

» Nous recevons de Turin un lollro datée du I4 et 
» dans laquollo so trouve lo passage suivant: 

» Lo caractèrc et Ics habitudes tranquilles de nolre 
» nation doivent rassurer les tremblcurs qui depuis lo 
» mois dernier voicnt tout en couleur do sang et so 
» croicnt à la vcillo d'une revolution pareìllo à celle 
» qui a agite la Franco au commencement du siede, 
» sans réftechir combien nous avons marche depuis lors, 
» et quelle difference séparé l'étal social des deux 
» nations. 

» Jo ne nierai cependant patì que le radicalismo no 
» leve aussi la téle parmi nous : au conlrairo ses chefs 
» vont fonder un journal politique qui para/tra sous le 
» titre de la Concordo; mais ce parti est loin d'avoir la 
» majorilé , car toutes Ics sympaties sont au grand parli 
» qui so nomine lui mème, peut-ètre avec un peu trop 
» d'emphase parli progressiste-modéré-national. Jo puis 
» vous annoncer que MM. de Cavour, Balbo, de Santa-
» Rosa, qui sont a sa tòte, s'oceupent aussi fort activement 
» do fonder un journal politique qui sera I'exprcssion des 
» idées communes à tout ce parti. 

» Le liberalismo est partout le mème.- un de ses traits 
» distinctif est le besoin quii éprouve, aussitòt qu'il lo 
» peul, de se réunir pour fonder un journal et dlner. 
» Nous avons cu bon nombre de banquets politiques. Les 
» joumaux seuls nous manquaient; la lacune vieni d'etre 
» comblée. » -

Che ne dici, amico? Già mi par vederti 
« Stringer le labbra ed inarcar le ciglia » 

a pur leggere la data di Torino. Può darsi che in co-
lesta città si trovino penne capaci di scrivere tali righe, 
in cui il mal animo gareggia colla mellonaggine più squi­
sita ? Ma io che conosco un poco la geografia dei gior­
nali di qua, inclino a credere cho la Torino dell'amo» 
Monarchique non sia altro che il parigino sobborgo di 
San Germano. Ben sai che questo giornale appartiene 
alla setta dei legittimisti ; la quale vede di cattivo occhio 
il nostro risorgimento, ed è al dì d'oggi di malissimo 
umore, lo conghietturo dunque che i programmi dei no­
stri due fogli essondo pervenuti alla mano di qualche 
legittimista, gli sia paruto di fare un bel colpo ad az­
zuffarti insieme, rappresentandoli come nemici, e azzec­
cando all'uno di essi la nota di radicalismo. Questa nota 
è oggi l'arma, che usauo i monitori di scandali per di­
viderci e spaurarci ; ma per buona ventura la è spun­
tata. Or chi oserebbe in Torino spacciare una tale eresia, 
cho i compilatori della Concordia sentano del radicale? 
Radicali dunque saranno un Lorenzo Valerio, un Ro­
berto d'Azeglio, un Sineo, un Farina, un Vesme, un 

Bertoldi, un Roneonipagni, un l'incili, un Albini, un 
Berlini, un Scintola e tanti altri, il cui solo nome rap­
presenta il senno e la moderazione? Ben vedi che per 
l'onore della pia madre dei nostri cittadini, non si può 
crederli cervellotici sino a questo segno. Qui al contrario 
tutto corre per buono , e ogni fandonia trova chi la crede. 
Provati a spargere che il duca di Modena ha bandita la 
logge agraria ne' suoi felicissimi stati, ed issofatto le po­
lizze caleranno. Chi sa in quanti crocchi illustri non si 
sarà dello nella sera dei IS): Savcz vous, mon cher, que 
le radicalismo lève la téle à Turin? — Cesi étonncml ; »l 
I'aristocratic le teière?—Que voulez vous qu'elle fosse? 
Elle s'y oppose de son mieux; mais le parti a pour chef 
M. lo marquis Robert d'Azeglio, le frère d'un Jésulte! 

Del reste, se la notizia vien da Torino, bisogna dire 
che la sia erba dei retrogradi ; i quali non sono mica 
più ragionevoli, né più scrupolosi dei legittimisti fran­
cesi. Che maraviglia, se non facendosi coscienza di con­
trastare al principe quando non va loro ai versi, ten­
gano per lecito di calunniare i galantuomini? E di se­
minar sospetti, gelosie, rancori fra di essi, per intorbidar 
colle divisioni e le selle, la quiete pubblica? — Tali miro 
sono indegne di uomini onorati; indegnissimo poi è il 
ricorrere ai fogli forestieri per mandarle ad effetto. Il 
diffamare i propri concittadini in paeso lontano, o sce­
gliere a banditrice della calunnia una fazione straniera 
e screditala per le sue massime, è non solo una tristizia, 
ma una viltà. Diciamolo ad onor de' Francesi ; niuno di 
essi (se già non è un mariuolo affatto o un pazzo da 
catena) si servirebbe dei giornali dì Londra per isfogo 
di una passione politica contro i propri compatrioti. Tali 
esempi si danno solo da qualche Italiano; e il torto ili 
[lochi torna in biasimo di tutti, e dà luogo a quello 
dicerie contro il nostro caraltere che lutti sanno. 

Duo nomi scottano principalmente ai nostri retrivi; 
cioè quelli di Roberto d'Azeglio e di Lorenzo Valerio. 
Spiaco nel primo la pietà operosa degl'infelici, il caldo 
amore di patria, la fama popolana, e il generoso con­
nubio delle virtù civili coi privilegi della nascita e della 
fortuna. Non sanno perdonare tanta carità verso i mi­
seri , tanto zelo del bene pubblico e privato a un patrizio. 
E quella medaglia d'oro che gli fu offerta? Oh se la 
aves.so un conio austriaco, sarebbe un fregio; ma essa 
macchia le mani, perchè dono libero di cittadini. Lorenzo 
Valerio è noto e caro a tutti i buoni per le sue Letture 
di Famiglia, nelle quali intendeva con lauto amore alla 
instruzione del popolo. Lessi tostò nei fogli pubblici di 
un' offerta falla all'egregio Domenico Promis dagli scrit­
tori subalpini, perchè avea nobilmente esercitato in tempi 
difficili l'ufficio della censura. Lode, somigliante è dovuta 
a Lorenzo Valerio; il quale osò essere e mostrarsi co-
slanlcmente buono e operoso cittadino, quando era di 
pericolo il parerlo, perchè all'egregio volere del Principe 
contrastavano le selle e la fortuna. E sia gloria immor­
tale a esso principe, che colla sua forte sapienza domò 
le fazioni e mutò in allegro e benauguroso il falò in­
felicissimo della patria nostra; dando non solo agevo­
lezza, ma stimolo e incoramento all'esercizio della bontà 
civile -, il che è. forse l'opera più degna di un monarca 
riformatore. 

Non vorrei che a te o agli altri compilatori della Con­
cordia queste chiacchiere francesi scottassero o troppo 
dispiacessero. Esse muovono in ogni caso da tali penne, 
che danno più onore che biasimo a chi ne è il bersaglio. 
Se taluno dovesse pigliarne sdegno, ciò toccherebbe più 
tosto ai nostri amici del Risorgimento; perchè un pane­
girico dell' Union Monarchique dee saper quasi di satira 
o di ingiuria ai leali amatori di civiltà. Per buona ven­
tura i nostri amici sono tali di virtù e di fama, che 
anche gli applausi dei retrogradi non possono screditarli. 
Meno ancora riusciranno queste misere arti a seminar 
la discordia tra coloro che debbono essere uniti indis­
solubilmente nell'amore della palria comune. Baslerebbe 

ad assicurarci il nome di Cesare Balbo; il quale testò 
conchiudeva coll'encomio della civil tolleranza le bellis­
sime parole da lui indirizzate a'suoi compatrioti : « L'unioni! 
tra le varie classi non fu mai più necessaria che oggi 
e chiunque l'alterasse per animosità privata o per istudio 
di opinione e di parte, non potrebbe aspettarsi altro che 
infamia. » La Concordia e il Risorgimento si stringeranno 
dunque insieme, quasi commilitoni dello slesso aringo 
si ameranno come fratelli; consentendo nelle cose che 
più importano, e usando benignità scambievole, se tal­
volta loro accadesse di non intendere ad un modo i 
minori interessi della famiglia. 

Ti abbraccio di cuore e mi dico tutte tuo 

Di Parigi ai h di gennaio 1848. 
GIOBERTI. 

In alcuni giornali vidi mal riferito e male interpre­
tato quanto io diceva in un articolo inserito nel nu­
mero 1." della CoNConnu intorno al motivo prossimo 
della dimissione data da Monsignore Charvaz dal Vesco­
vato di Pinerolo. Ripeto adunque, cho intenzione del Go­
verno non è né può essere di frammettersi in questioni teo­
logiche, ma soltanto di assicurarsi che negli scritti dei 
Vescovi fra le cose meramente ecclesiastiche non s'inserisca 
cosa, che turbi l'andamento citile dello Stato. Che ciò sia più 
volte avvenuto, è noto; che possa tuttora avvenire, lo 
dimostreremo or ora con un esempio. Avvertiamo frattanto, 
che in ciò non v'è l'assurdo che molti Vescovi ed alcuni 
giornali oppongono, quasi od un chierico subalterno del 
Vescovo od anche un laico debba giudicare degli scrini 
ecclesiastici del suo ordinario: poiché non della parte ec­
clesiastica hanno a giudicare, ina della civile, pel caso 
che vi si trovi frammista all'ecclesiastica. 

Eccone un esempio. L'opposizione che molti Vescovi fe­
cero alla nuova leggo sulla stampa in forme più o meno 
legali, un Vescovo dello Slato pensò farla in questo modo. 
Alla Commissione dì Revisione del luogo fu presentalo per 
la stampa il solito Calendario della diocesi, premessivi i Mo­
niti, nei quali il Vescovo ordina sotto pena di peccato mor­
tale ai chierici di non dare alle stampe scritto veruno, 
senza prima sottoporlo alla censura vescovile. 

Il raccontare il seguito di questa pratica è estraneo dal­
l'argomento che mi sono prefisso. Qui soltanto mi giova 
proporre alcune questioni. 

1" Ha un Vescovo il diritto di rendere, per mezzo della 
sua proibizione, illecita ad un chierico un'azione, che senza 
tale proibizione sarebbe lecita? 

2" Ha un Vescovo simile difillo sopra un laico? 
3" Se un Vescovo ha diritte di rendere col suo comando 

illecita un'azione lecita, quali sono i limiti di un tale 
diritto ? 

4" Siffatte proibizioni sono desse un abuso dì potere, uno 
spogliare i privati dei loro diritti naturali e civili, uno in­
cagliare l'andamento regolare dello Stalo e della società? 

CARIO VESME. 

DELLA MILIZIA IN PIEMONTE 

La instituzione di una milizia cittadina in Piemonte, 
ardentemente bramata dalla gioventù subalpina, da alcuni 
pochi ancora combattuta, perchè da essi non riputata di 
quell'avvantaggio, cho essi promettono i primi, è al di 
d'oggi una questione, cho può venir riguardata conio 
principio eminentemente' educativo, civilo, economico e 
nazionale. 

Per alcune provincio italiane, l'instituzione di una guar­
dia civica «ra una vera, incontrastabile necessità; la se­
colare prostrazione, l'affievolimenlo di ogni vincolo sociale, 
la mancanza di uno spirito civile, nelle grandi masse 
del popolo, erano altrettante piaghe , che richiedeano 
pronti ed energici rimediì. Aggiungi la mancanza di mi­
lizia assoldata nazionale, che abbandonava il paese in 
balìa di truppe forestiere. Aggiungi ancora il dissesto 
nelle finanze, che non avrebbe concessosi toste l'orga­
nizzazione di una truppa regolare. Erano altrettanti bi­
sogni , che non potoano venire altrimenti soddisfalli che 
dalla chiamata fatta alla fiducia e buon volere del po­
polo, mosso dall'esempio delle intelligenze, e dall'efficacia 
dell'amore ne'suoi Principi. 

A rialzare il vigore nazionale, a richiamarlo all'amore 
dell'ordine e della moderazione, a stringer lutti coi saeri 
vincoli della fiducia e della speranza, uhm mezzo pre-
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sentasi più adatto della seveia tlistiplmi dell anni II 
civile coraggio scosso possentemente dall apparato dell al­
mi, dall'energia de comandi, dal contatto di tutti gli 
ordini, dalle mosse simultanee di molti, si propagheià 
come elettuca scintilla e l'uomo del volgo, che vide 
camminare a' suoi fianchi un nome illustre e rivelilo, 
comprenderà più facilmente, ohe vi e sovia di tulli una 
cosa ben sacra, se a lei sono posposte le (foltezze del 
ipiieto e facile vivere Come l'uomo del pensicio, ac­
(ostandosi di più a chi sta sotto di lui, apprenderà a 
conoscere 1 sentimenti, che palpitano sotlo quella ruvida 
scoi za, e simpatizzando più immediatamente con essa, 
potrà impiline! più facilmente in quei veigini cuori la 
( anta di pati la, e du igerli al più sublimo slancio E da 
questi contatti ne sorgerà uno spinto di concordia, una 
foiza morale, che con altit mezzi sarebbe quasi impos­
sibile di poter diffondete dal pi imo lino ali ultimo indi­
viduo della società 

Molte e possenti cagioni, che niililavano pei albe 
Provincie italiane, non esistono è veio pei il nostro Pie­
monte, ma non è men vaio, die anche lui noi 1 ìstt­
luzione d una guardia cittadina aver deve un effetto 
immediatamente molale Dinnanzi a lei cadi ebbe quella 
vecchia niggmo, che esiste tia i cittadini o la milizia, 

| e la mano del giovine cosi ulto, che acooslavasi tremando 
ali uina fatale, coireià con trasporto alle anni, quando 
le \edia volontariamente blandito da mani pnvilegiate 
Ciò che adesso vien altiibuito dal povcio cosci itto ad 
mgiiisli/ia di fortuna, sai ebbe npuiato un obbligo 1011­
natiuale a tutti, poiché Fessele di soldato non potrebbe 
più soparaisi da quello di cittadino Così ani he 1 ultimo 
de soldati non agii ebbe più solamente pei impulso di 
disciplina, ma divenebbe ani li egli capace di quello 

j slancio, che d un contadino sa mimare un eroe Na­
' sieicbbe LOSI quella facile aimonia, the nasce dalla fian­

cliez/a dei campi e dalla unifoimita dei comandi, che 
pesano ugualmente su lutli senza eccezione di fortuite, 
0 di ìango Non si nputeicbbe a sventola l'allontanai si 
pei qualche mese dalle famiglie, vedendo pionti a concie 
ì medesimi disagi coloio die, posti in miglioie posizione, 
non si tiedon pei ciò dispensati dagli obblighi di ogni 
buon cittadino Cogli oseiu/ii del coipo si nalzeiebbeio 
il vigore e l'energia di quelli animi, (he piostiati sotlo 
il peso di una mollo e dissipata educa/ione non han più 
neivi di volontà, e si lasciai) strascinare dai fantasmi coi­
poiei, che li pioctngono fino al pendìo di una vita di 
vihvze, di tuipitudini e di schifose infermila, che coto­
nano sempie tolla ghnlanda delle Imo iiusene una colai 
vita inutile e veigognosa 

Alla piospenta di una na/ione non bastano ancora le 
[buone leg0n, se manchi il colaggio di difendei lo, la co­
l sl&vva di Irionlare Quando a fìi/anzio si compilavano ì 
■coditi della antica sapienza legislativa, ì figli delia Ciocia 
■dcgfiiciala vedevano alle loio porte le minacciose spade 

du bai bau, e tutta la loto scolastica sottigliezza non 
valse a scongiurare quello tempeste Ma ai Gìeti d allora 
[idiea mollo più dolce 1 o/iaie ti a le mina di Bisanzio 
in sublimi questioni, che vestii si il petto di tei io e sor­
t i e alle glene dei campi, che avicbbcio più laidi po­
llilo fluitarti o/i più generasi e più shun ' I gli Italiani, 
quando al suono delle Imo campane latcoglievansi in­
torno ai loio canoe ci, trionfatomi a legnano Ma tutto 
lo splendine del secolo deeimosesto non valse ad allon­
tanalo dalla loio patria le miserie o ì patimenti dei 
secoli successivi 

La milizia non deve essere un pnvilegio, ma il dovete 
eh ogni cittadino Dalle un interesso esclusivo, e lo stesso 
che peipetuaie la diffidenza, che eternate le bauicie, 
clic separano gli oidini della società, menile si cerca 
con ogni mezzo di tenticio gli mietessi pai/iah negli 
inleiessi di tutti È lo stesso che duo al popolo Noi 
ti difendeiemo ali uopo, ma come noi più non li appai­
leniamo puma della lolla, così, noi saiemo da te più 
distanti antoia dopo la vittoria In non avrai il diulto 
ih alzai ti Imo ni nostn allon E lo stesso, che due ai 
troni Affidatevi ai nostn foni, se questi si romperanno, 
i vostri milioni di sutfiiiti non potranno dimostiaivi le 
loio simpatie, che coi voti, che collo lacnmc1 I loro 
tuon battevano invano più forte pei voi le loio destte 
indebolite dagli o/i cittadini, in cui le leneano inceppate 
puncipil antitlu ed umbratili, non potranno alzaisi a 
piolestaie contio le avvolse vostic foitune Essi mando 
tanno indarno veiso di voi i Imo più caldi gemiti Moi 
DIOICI an no indarno vedendo i loio prodi (rateili inioi­

1 potati nelle file chi nemici della patna Veiona soigeià 
[invano a tumulto pei punne 1 oltracolanza straniera, ed 

una battaglia jieiduta, una fortuna aweisa, basteranno 
lui annientale la lunga opina della fedeltà, a sciollaie 
quel liono die noli amoie dei popoli nel valoie dei 
piineipi e nel loio buon governo avea gettato scoolan 
lattiti' la sciagura di pochi avia deciso la sorte dei 
milioni1 E il popolo ìesteia dunque spellatole sdegnato, 
ma impotente agli oltraggi retati a suoi pnncipi od alla 
(ulna sol poiché 1 enoie di un uomo, la loituna di 
un ora avian sgommalo le file de suoi disciplinati di 
lenson? Ma quando le disgraziate transazioni di Bojona 
iviaiino abbandonalo la pallia M\ una stiamola solda­
t i a egli vipia iiiiniiM minino a! vessillo della na/ioHc 

che I alcalde di un insignite ante boi gali avia .nulo il 
omaggio d'innalzate E la patna abbandonata da chi la 
dovea difendoie, non peiuà sotto il taprirti!) d uno stra­
niero, finché vi saia un arma nelle mani dei (nodi 
Spagnuob' 

Cosi noi rispondiamo a quelli, the osservai mio con 
un sorriso di incredulità lo slancio geneioso della no­
stra gioventù in quesli primi mesi, cho fu impresso un 
nuovo moto di vita alle Provincie italiane dell unione 
E coloro, che non sanno compiendole, come i lucidis­
simi schioppi maneggiati con candidi e delicati quanti po­
trebbero combattere I tnwmonc sdamerà, noi li ìnviteiemo 
ai campi di Lipsia, dove la gioventù dei collegi e delle 
scuole seppe al/atsi con le candide mani a combattere 
valorosamente Ita le (ile dei prodi veterani della («ei­
mania Duerno poi a creduli e ititi eduli Togliete tanta 
brava gioventù dagli ozi diuturni dei pubblici ntiovi 
toglietela dalle mollezze delle sale eleganti, dalle blan 
di/ie dei teatri, dalle panche delle stuoie, dove spesso si 
oduta il loro intelletto non baciando ali energia del cm pò dai 
banchi, dove si logora la vite, dalle eleganti ed imitili 
passeggiale, chiamateli alle marcie militari, alh eseiti/i 
ginnastici, e quelle mani die debbano titillare la pinna, 
sappiano anche sollevate uno schioppo, svegliale di buon 
oia le stmpalio del loio (tiene, falcio palpitate al nome 
di pali la e di una gioventù dissipata, di tempia debole 
e viziala, voi teslituiiete al paese tiltadmi lobusli e> vi 
gorosi, utili a se stessi, alla famiglia ed al Piintipc 

Colla istituzioni di uni guattita cittadina lungi dal 
diluitimi lo, si au testeiebho lo spinto dell onorata mi­
lizia regolate Quando t br,i\i centomila Piemontesi del­
l'ai mala attuale, (levandosi in campo aperto, sapesseio 
che le loio caso sono tutelale da aldi cento t cento 
mila, quando sapesseio che ad ogni leggeio lovestto 
sonvi aldi piotiti ad mg/ossale lo loto file, con quale 
confidenza, con quale abbandono non si lantieiebbeio 
a s/idai(> i più pericolosi cimenti' 

Si, io confido net nostn bravi centomila, ma s quando 
il rullo eled (ambino suonasse a MCCOJ­IK ili coiitio il 
comune nemico, lo stimilo delle nostie campane da 
ogni eilla, da ogni boi gala da ogni casale ttscit fa 
cesse altn indie e mille ? Se quando il cannone tuo 
nasse nella vallate ci Italia stioiiasseto i nostn bton/i 
alla tisi ossa > ed uscii fat ossei o come dal seno della 
tona, i vaiolosi titani piotiti alla guetra sacra ' Se ciò 
che negli uni < un impulso di disciplina fosse negli 
albi uno slancio volotilafto, itti nobile satttlizio fatto 
agli aliati della patna, dt quella pattuì che parta al 
cuoi e di tutti, die vive nel pensici o di tulli, die deve 
muovere le azioni eli tutti E chi oserebbe dubitale, che 
un paese sì saldamente costituito non patte bbe soccom­
bei mai anche sotto Iurte eli forze centuplicito? 

Nessuno poi \i saia, die assensea il dtsoidine delle 
grida, il tumulto dei tanti e Io spellacelo delle ban 
dieie esseie (ose comportabili colla eJiscipl/ni militai e 
Ma Inlaoto i bellicosi figli dell Argobele intesti dai j a­
tilotici canti di lltga e dàlia voce di Germanes, mie­
tendo la sana cantilena — Iddio e con noi —calavano 
dalle boscaglie del Cillidiomo a tespmgei la foiza colla 
foiza, e a tullan mi Kinghi di Missolun„i le baibaie 
oide che minacciavano lesinino stemiiiiio alla (erta di 
Doio 

Io consieleio adunque la gualcita cittadina tome pos­
sente strumento di concordia, avvicinando le classi dilla 
società, come validissimo mozzo di diffondere il civile, 
coraggio, the nasce dalla confidenza e dalla fi ani he/za, 
elio simparano negli escici™ dei (ampi La con ideio 
come pnncipio d online assoggettando la volontà ali uni­
foimitd elei i ornanti!, alla soddisfazione di un obbedienza 
senza misten I die e piti efficacissimo imietilo pei n­
sanaie le piaghe che contraggono gli animi abbandonati 
alle mollezze ed agli ozn della vita L gli uomini della 
antica Spaila t della pnsta Roma poliebbeio pi esentai e 
nel secolo tlecnuonono lo spettacolo della foiza e ilei 
più elevalo sentimento onde, uniti coli amore de Ila pace 
e della moderazione Si vediebbe così in grado super­
lativo il prim quo di mu grande nazionalità the n­
versando iti se slessa I esuberanza di sua vitalità, non 
sogna altre conquiste che quella dell uilclleto, condu­
centi i popoli ,\l più sperabile grado di piospenta ma 
abbastanza forte e confidente di so slessa pei combat 
loie ogni malvagia inliapiosa the quella piotici ila mi­
nacciasse di peiiutbaio o di incagliale ut suoi pto­
gressi forte, non della foiza pitstala da una frazione 
della soeiela, ma (Li quella vota, imponente e non pe­
ntolo foiza che nasce dalla intima unione di tutto un 
popolo che non ha pin che una volontà die una (ode 
ed un dewdeno 11 elosietoiio eli sacuhcai lutto al bene 
di tutti' 

svitili Virionio 

CARTEGGIO OBLIA CONCORDI \ 
louiho b yinnuw I n eti te I) l o v m d i l in/o svolgo ulti non 

fin guaii sul pulpito della chiesa patiocluali ili Bilancerò il l( sto 
dollt S Scultura qui tpetmt modini pauttalim tienitit ondi (ti 

I u d i t o a quali lttst« tuii\ogucii/c possono loniluiio 1 nonio gli u 
I 

iot i giovanili Tin In pn toh non irpicssi t luiipn, (libi l incio 
diluii milieu di i l l u n e tu provi ilei suo ìssunto I C'empio di 
^ iriienzo Oioborti i di (inignn.itlo monti mino ilio a ( tlvino <d 
a LutPto ' ' Vvrebbi fatto meglio di mostrale le fatnlt tonsoguonsc 
a i tu trascinano 1 uomo il fanatismo o I ignot in/a 

Per buoni ventini quosìo aberrazioni non sono fieqiiotili nel 
nostio clero, e trovano d'ilttonilo un ampio compenso nel pro 
cedete adatto contrario di coloro, i quid ben penetrati e della 
enndi/iono doi tempi o dpi nuovi bisogni do popoli, mveie di 
contrariarli inutilmente, c e n i n o di piomuovorli e di soddisfarli 
con tutti ([nei mozzi nioltiptoi u l eflliati die loro pot go il sacro 
ininisteio Basti pei lutti I e sompto del teologo \ incenso Ponzati, 
(uratti delh puo i Una di b \gostrao di quesli t iptlale, il quale, 
(lumi i m i Usti scoisi ('2 gì linaio nitrente ) pillando dell ublu 
dieti/t dovuti al I t e , con paiole «puniti amor patriottico ed 
un/ione ivingeliea ngiono d u immutisi ed immollali titoli che 
1 amatissimo Sovrtno li t ili t rannosi i n/a ed ali alti Ito di noi tutti, 
u l insinuando mgli animi degli isiollinli il limolili e lamino 
pei le nuovi bencliiht insiliti/ioni d i l u i lompnt t to , tutti u 
esortavi laldatnetili ad espone ovi il uopo in din si di e w e 
dell Vugttsto Man i r t a , antlie le siisi u m e la vita scusa «sili 
/ioni Insomma udimmo dilla sua b o n a paiole vi rimonte itali un 
digito di I sarei doti e drtl amico di ( i toboid ' posti li ovari imi 
latori sunt ri e numi tosi ' 

Ni/si — Ho letto in i vostri numeri ibi (> o 7 del roncolo 
nuso trtnoli sopri I\iz/a Sibilino io non ib ln i spuiinentito il 
rigore dei tuisoi i ni udito lo (NOIla/mm dei sigg p i n o t i contiti 
ogni popolali inani» stasimi! ili gratitudine voi so I iniatusimo 
noslio Ut , (omo abilitilo di Niz/ i , io vi [nego d annunziti o nil 
vostra giorii ilo chi minti più et dm fai meirawojtra, se no gin 
dul innio dui siginole (allo oidi modo rutenio < Ivo vi trnstrivo 
([Hi ali appoggio di quinto nfiristc 

Il 17 iiovomluo il cucolo (il ti molino di Ni/sa diede un hallo 
ali oi l istone dei rudi di n e d del K) ottobri Si dovova poni 
in sul vestibolo un traspari nk col! dligio dol mistio Vugtislo So 
viau» Vit i inietti ntrogiadi giudicatomi a [impostiti il sostituii vi 
e sullo Htisso traspiri nte un i celia ' ) « " ' "omo di buon 
scuso tapi subito che qui sii nostn impuniti avev ino in pensino 
chi il liti ilio del nostro gt in llilbrmatoio fosso un emblemi 
si di/to o 

Si uudicht da quello dillo sviluppo the mstoio vorioblino 
pumett i ii ali i mi nti d u Ni/zunli, ì quali non di meno aiini 
som (ul massimo uitusi isnlo le SOM ini iifoime t lie assicurano, 
•unilauiuitto al nosdo Intuìo bui issi t i sociali, I unioni , o I ni 
i l l u m i n i s i dilla misti t cara patria 

VOSTI * (jcnnam — In questo (starno lembo d Italia noi puu 
piiniltam patto Illa viti pollili i ttn e un i t a li nostra patri i 
iNt, mancano d a noi i forti in (igni u l i Imi) udi t imi ilio pa 
lino Italica i geni ros t paiol i , intonile issi t iholta piotimi 
iman finiti, ponte il suideni n o t i incora sgomino dilli spine 
e dai tubal i , ansi vi In chi e nun i l i distoltila o s ugnili itti 
di tnttloi mi l t , mi s i imi sin Iti p u l,i ( insa d u popoli i Din 
t ton noi popoli, ì ip t l i tmo, i li inciti pinci diamo nel (animino 
adopti mdou a non ossilo ìmmeiitovoli (1(1 nome ( l i t ili mi II 
ileio qui puio ha inteso la missione su t , la missione ( Ito compio 
l'io I X , l i missione di i i ioinpono I iiiuouo d a l i sttetiia lucalo 
t li itligiost, d i il s icudo/ io i la n u l l a , delh qtitle il si 
cerlozio tlobb1 csscto snido od iiu/tainiiiti 11 Mastio tanonno 
O i s i u t s il gioì no di N italo iti pi est n/a ilei Vescovo, ili 1 Opitolo 
e del Seminino , parlo d d nosdo ^eiolo » comi quello dio i 
il più (aiolinolo al V augelli, pulii ili Pio ! \ ( dei l 'nneipi 
the battono li sut ormo allogando loti /sonle ngl iute Ile Iti ed 
•il piogitsso dillo spnilo um ino l lnolguido jwscid li panili i 
giovani Ltvtti the (oli esempio ti coli itisegtiamonlo avranno a 
fecondilo i somi di liberta, soggiungevi dovir eglino allenitelo 
a tar tesolo dt ìstru/ume soda e s v a n i t i , the la Uuisa nulla h i 
a temere dal piogiesso, ma si dall ignorui/a , « togliete ad i 
sempio l ' io, lo suo vitto, la sua pulii la sua lede viva e co 
raggiosi dio lo soirtggt Ira It vicinili , li t le pio\e dolorosi 
jiu u n lo tondiict il gimo del nuli (indiamo pul i t i lo ilta 
mint i — dloriA ali imitimi ti Pio I \ ebe In tanto bino mlos i 
lo spinlo dil suo setolo dienti al più imato dei He, Callo Al 
beilo, che batte il st i l l ino d i tgb ha Irai tiato » Hilienc ' qutst i 
discolie piti/o t taluno di et i l ico, e il t isu di i q i i l u c die li IVVI 
ehi i più cattotuo d d l 'api t più itali la del He , ma spinatilo 
ti») la m a h e ib i vetri sterpali , Dio i eon uni, l avvui tn non 
fallisco ai popoli 

S/tssmi 11 dicimbic — l u i I diro inivaioiio i signori Di 
puliti delh u t h di Sissan inviati a S M pet ihtodeie la 
gì tzi t d e lindeio ali isola i bendici (omo si agli siiti eoutt 
ncntali, tppcna si seppe il loio i n n o v i fu ippollo generalo alh 
popoh/aoiu ed in un momento si ridilli nono olito le 10 mil i 
persimi con ottante o piti stoid udì nasioiiali, t in ondai imo i ile 
puliti o li a u ompngn nono al duomo ove si l e s t t og i i / i o ili A! 
tissinio indi vernicio nel p a l i n o civico, i quali Intono atcolti 
dil consiglio con onniaiui , a un totio impiowisaro podio pi 
iole, li quali fuiono dil Untilo seguititi 

«Signori Deputali, iciltiu dall onoievalo missione pttssol imito 
no liei so i m o fatiti Mliotlo, questo popolo die lido u in 
concia ed i suoi t tppiesentatili si fumi, un dovile d estenuivi 
il loto pieno gridimi n(u, stomi quii sono eie Ut va ti t (e eie Iti 
noi tmllimanio t'tlli pnbldii bt Insogni Ni ignm nino ion quanto 
tttioit ed insiste n/a puo i iste uniti il n 'io turno ni i suoi il 
luminali mimstii l i nostia caus i , che pero ori l i vostra, e e se 
uusto td al commi beni uvolto, dnedesli td un gut to Sovrano 

. f i maesti dell immollilo Callo Minilo tuidoi t pigili in 
stimo cirt t , t nostn voti t la stoni sevtia mi tommeniloii il 
boni lieo rilotra i toli , ti ini indoi t il vostio tu mi ali i più u n ut i 
etatlo quii esempio di volti citta lini ih < ut t lig't i d i n q u l i 
appiaudu inno quint i Inule si otteun i su ondo (ideimi lite la 
piti i i \ i v a il Iti1 'vivi sigimi Di putali1 \ t v a I Itali i1 

Intinto i piipirano piiiiiilidio fi ti p u d e gioini oidi le 
già fitte , Spenuno die il nosdo Ile Iddio lo lonsuvi i t pei le 
licitili i suoi popoli epul e il suo aulenti de uhi t» i non du 
bile [uniti clic h Sud i n,t timi ihhu a p u l i i ipne i tutte qui III 
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riformo elio si vanno preparando pei Regi stali continentali: in 
allora saremmo lutti fratelli por loggi, per sentimenti, por destini! 

BKLI.INZONA 3 ocnrnno — Ver quanto strana vi sia sembrata la 
condotta dell'Austria n riguardo d H i sliidcnti di Pavia, ai quali 
fa tompim Vanno scolastico nelle ,. i/òmi mulinelli ed' Milan» ; 
ben più vi sorprenderli la manici'.n un cui tratta inoslri giovanetti 
t'ha si roeano a quell'università. Alcuni di ossi, appena licenziate 
lo truppe federali, si recarono a Pavia per continuare i loro studi 
già intrapresi ; ma ceco clic in voce dulia matricola, si presenta 
loro un ordino ili uscirò dagli I. II. slati entro 2't» ore. E per­
chè? Porche un decreto dell'I. R. Governo ili Lombardia prescrive 
che tutti gli studenti Ticinesi, i quali hanno portalo te armi con­
tro il Sonderbund, non siano più ammessi a continuare i loro studi 
nell'università di Pavia.... Volote di più? quegli studenti invece 
che hanno vilmente disertalo le bandiere (e dei vili ve ne son 
da por tutto) furono amichevolmente ricevuti, e chi sa d ie questi 
titoli non abbiano a meritar loro una laurea anticipata ! l'i gli stu­
denti ticinesi cho servirono negli eserciti foderali contro quel partito, 
hanno avuto il gran torlo di voler difendere la propria patria 
contro il pericolo, battuti avuto il gran torto di non rispettare le 
benefiche intenzioni dell 'Ausilia, o finalmente ardirono di com­
battere per la più «aula dello cause, ne vollero lasciarsi placi­
damente sgozzare dallo orilo nemiche. 

Semitiche questo insidio al nostro Cantone > con cui per altro 
l'Austria dichiara di conservare le più amichevoli rolazioni, ò 
per noi unii singular ventura. Cosi i nostri giovani si distor-
ranno dal frequentare le università Austriache, lo cui dottrine al 
certo non sono favorevoli al reggimento repubblicano, o accor­
reranno a quello della Svizzera interna, o itegli stati Ila'iani che 
camminano sullo vie dello liberali riformo. L' ateneo torinesi) 
ora elio va sottraendosi al giogo di certi uccelli di mal augurio 
e collocandosi salto gli auspici d'un Alfieri di Sostegno e di un 
Consiglio superiore, in cui vediamo nomi iiioritnmeiilo cari al 
popolo, sarà pur uno, come de 'p iù vicini, così de'più frequen­
tati dalla nostra gioventù, la ((utile già da qualche anno, non 
senza gravo dispendio o incomoda tlei viaggi , affluisco in Tos­
tati* per sottrarsi alle continuo anghcrio della polizia Lombarda 
« cosi l'Austria a forza di vessazioni riuscirà a faro dello suo 
università altrettanti sepolcri, o di se stessa un cadaveri). 

NOTÌZIE. 
TORINO 

Il 9 gennaio sarìt mai sempre giorno di lieta ricor­
danza per queste italiane province poiché in esso pubbli­
catasi la legge sui municìpi, cesi ardentemente aspettata e 
desiderala. Noi stampando per intero il proemio della legge 
nella quale il Principe parla ai suoi popoli un linguaggio 
degno di lui e dei tempi, ci riserbiamo di sottoporre la 
gravissima legge a maturo esame. Frattanto l'animo nostro 
afflitto in questi giorni dal pianto e dal dolore di due grandi 
e generose città italiane si rialza e si riconferma nella 
speranza ed aspetta dal Principe riformatore il compimento 
della,grande sua impresa. 

Le libertà comunali saggiamente coordinate all' unita 
dello Stato furono sempre considerato dai Reali Nostri 
Predecessori qttal fonte sincera dello spirito nazionale, 
che onora i Nostri popoli, e dell'alleilo loro, che è la 
base pili solida del Trono. 

La grande riforma, che fu sancita coll'Editlo 0 giugno 
1775, e le disposizioni date sin d'allora per recaro col 
tempo il sistema municipale a quell' uniformità e lar­
ghezza, che si addicono ad un paese, che ha l'intelligenza 
dei propri! interessi e dell' inlima connessione loro con 
quelli del Principato, furono da noi preso a norma dei 
varii provvedimenti coi quali andammo conducendoci alla 
meta che Ci veniva additala dalla progrediente civiltà. 

L'opera nostra sarebbe tuttavia siala incompleta, se 
all' ordinamento dei Comuni non avessimo collegalo quello 
delle Provincie e delle Divisioni amministrative, e se per 
questo modo non Ci fosso venuto fatto d'introdurre nel 
Nostro Consiglio di Stato T espressione e la cognizione dei 
genuini bisogni delle medesime. Perciò fin dal 1831 sta­
bilimmo che si chiamassero a sedere in esso due dei 
più distinti personaggi di ciascuna delle auliche Divisioni 
militari, e colle Nostre Lettere Patenti del 31 agosto 
'1843 ampliando le attribuzioni elei Consigli provinciali 
e creando i Congressi di Circondario abbiamo rannodala 
quest'instituzione allo stesso pensiero. Una felice espe­
rienza di cinque anni Ci diede viemmeglio a divedere 
quanto possiamo contare sul senno e sulla lealtà dei Nostri 
sudditi, e Ci mosso a dar loro una più solenne prova 
del Nostro amore e della Nostra fiducia. Abbiamo quindi 
voluto fondere in un sol gello roi'tlinamciilo .comunale, 
provinciale e divisionale, estendervi il principio del­
l'EGUAGLIANZA CIVILE" già consacrato dai Nostri Co-
elici, separare diligentemente i poteri deliberativi dal­
l'esecutivo per agevolarne il regolare esercizio; stabilire 
alla vila elei- Comuni ed a quella, cui Ci è sialo grato 
di suscitare le Provincie e le Divisioni le sole condi­
zioni , che giudicammo necessarie a tutelarne le sostanze 
ed ci corroborare l'unità nazionale; assicurare infine la 
prosperila universale procurando che ad amministrare 
e rappresentare gli uni e le altre fosso aperta la vìa 
a lutti coloro che offrono la guarentigia della proprietà 
immobile, o della mobiliare o doH'intolloUiiale e che alla ! 

Niulra sdima fossero segnalati da quella del pubblico 
liberameli te manifestata. 

In questa stessa stima pubblica abbiamo voluto attin­
gerò eziandio l'indicazione degli uomini capaci alla gravo 
ed imminente carica di Consiglieri di Stato straordìnavii, 
allineile degnamente esposti i bisogni ed i voti di tutte 
le Divisioni amministrativo Ci tornasse più facile di co­
glierne ed apprezzarne l'assieme. 

Per la qual cosa col presento Editto di Nostra certa 
scienza e Regia autorità, avuto il parerò del Nostro 
Consiglio abbiamo stabilito ed ordinato come stabiliamo 
ed ordiniamo, ecc. 

— Ad un'ora pomeridiana det giorno 8 In generosa deputa­
zione genovese si recava dal conte Horolli ministro dell'intorno 
e della polizia. S. E. annunziava loro cito il He non poteva ri­
conoscerli quali investiti di legittimo mandato; elio conscguen­
temente non li avrebbe ricevuti o non si sarebbe tenuto conto 
dell'indirizzo ch'essi recavano. — I deputati insistevano dicendo 
che quand'anche il Regio (ìoverno ricusasse di ammetterò un 
carattere rappresentativo, ossi pregavano il ministro di accogliere 
le provo eh' essi erano (piali semplici cittadini in grado di ad­
durre circa falli eh' evano di sommo rilievo si pel Ile elio pel 
popolo. — Il colloquio durò più di duo ore. I deputati nulla 
avendo potuto ottenere dn^.ntiivistro, si congedarono mestamente 
o ripartirono verso le I) di quella sera. 

— "««gaggia",—— 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

GENOVA. — Ditesi che giovedì sia stato arrestato un uomo 
ilo! popolo, cho si credo prezzolato dallo stranioro per gridare: 
morte ai gesuiti! ecc. ecc. (ili fu trovato in dosso molto danaio 
in scudi o franchi. — Dicesi pure elio il governo abbia sicuro 
e preciso notizie di arti sotterraneo elle usa Io straniero per 
trarci in rovina. Si parla anche generalmente di limosino cho sa-
sarebbero stato sparse largamente, o elio il popolo genovese a 
vrebbe rifiutato. 

ROMA i gennaio — Siameli sott'armi senza conoscoro il perche. 
Allo duo dopo la mezza nolfe sono stati in fretta o furia chia­
mati sott'armi i civici del i*, 2°, 3° o 4° battaglione', o non co­
nosco ancora so tinello gli atti-i abbiano avuto lo slesso intimo. 
Dobbiamo starci lino allo i (senza sapere il perdio. Nel termine 
d 'un 'ora o mozza lutti orane alzali, armati , od ai loro quartieri. 
Lunedi saprai il perchè; so puro lo saprò io. (Alba) 

STATI ESTERI 
INGHLLTERIU — Dalla risposta fatta da lord Lansdovvno 

alle questioni icvontemoiito fattegli nella camera dei Lord circa 
la missione di lord Minto presso gli stati italiani, si può ar­
guire cho una dello primo misure del governo, dopo il recesso, 
sarà l'introduzione eli un bill nel parlamento tendente a rimuo­
vere ogni dubbio legalo elio possa tuttora esistore sullo nostro 
rotazioni diplomatiche colla Santa Sede. ( Galignanis) 

FRANCIA k gennaio — La camera dei deputati nominò oggi, 
ne ' suoi uffici, il comitato che dee preparar l'indirizzo in risposta 
al discorso della corona. I nuovi commissarii nominati son tutti 
conservatori; il sig. De-Bussiòres, Murili do Hurt, Plougonlm, 
Vilet, Cousturo, Saglio, D'Angcvillo, D'Haussenvillc, e D'Au-
borsaert. I membri principali dell'opposizione sorbarono per ora 
un dignitoso silenzio; il signor Thiers incalzato a parlare da 
D'Haussoiiville, désso si sarebbe spiegato altrove. Lo slesso a 
un dipresso dichiarò più volte Odilon Barrot; e non ci fu, si 
può dir , discussione che nel primo untelo di cui facea parto il 
presidente del consiglio. Quivi, dopo cho il sig. D. Humilly ebbo 
passato in rassegna le principali quistioni della Francia presento 
Desmonssuiux do Giove, iscritto per parlare in favor do! di­
scorso, ci parlò coiilrii in realtà; biasimò la politica francese in 
Isvizzera, tassò di selvaggio lo stile con cui si faceva tratterò 
dal re il gran partito dell'opposizione; o disso che ciò gli ri­
tornava alla mento l'ultimo discorso di Carlo X alla camera, in 
cui si parlava di passioni colpevoli, conio oggi si parla di jiciMiont 
nemiche. Durami (do Homorantiu) chiese spiegazioni sulla con­
dotta, e l'invìo d'armo dol gabinetto in Isvi/.zera, o siili'ontrata 
degli Austriaci in Modena od in Parma. Por la Svizzera, Gui/.ot 
risposo c h e , so il governo avea venduto armi a Lucerna, gli è 
perchè credette giusta la causa del Sonderbund; che la Svizzera 
avea diritto di rivedere il suo paltò, ma clic il partito radicalo 
valeva distruggerlo. In quanto a l 'arma, non avere sicura no­
tizia dio i Tedeschi vi tessevo entrati; in Modena averlo fatto 
a richiesta del Duca, e por ristabilirvi l'ordine; assicurarsi del 
reslo, eh' eran sul punto d 'uscirne. Spiegò il tonnine passioni 
nemiche usalo nel discorso della corona affermando eh' osso ac­
cennava soltanto ai nemici della carta e (lolla società. All' intcr-
pellazionc di Leon Faueher (so IAbd-el-Kader avrebbe veramento 
avuta la libertà di ritirarsi ad Alessandria o a S. Giovanni d'Acre, 
corno li'ggcvasi nella relazione del governalo!- dell' Algeria, il 
presidente risposo elio questa relaziono non legava il governo, 
o che l'opiniono di questo, nel fondo, non era ancor fissa. 

Il sig. Cromioux disso giustamente che la condotta del galli-
in Isviz/ci'a faceva universalmente pietà. In quanto all'agitazione 
politica di banchetti, noi la continueremo, soggiunso l 'oratore, 
a inetto cito voi ci tegliate anche questa libertà corno no rapisto 
tant' altro. Il signor ile Falloux preleso cho il gabinetto poteva, 
facendo fronti' all'Austria in Italia, e appoggiandovi schiettamente 
il partito moderalo che calumimi sulle traccio di Fio I X , con­
quistare la simpatìa universale, e opporre, po r t a i modo, un 
veto onnipossente alle usurpazioni della dieta. Noi lo ringraziamo 
per noi; ma noi siam giusti per dilli, e coufcssiaiti sincerainenlo 
di non capirò cutesta politica dell'onorevole legittimista. — Lo 
spirito che anima la dieta è spirito nostro. 

SPAGNA — Madrid 28 dicembre — 11 sig. Isturilz ministro 
plenipotenziario della Spagna a Londra è giunto a Madrid. Si 
diceva che egli avesse data la sua dimissione, ma sembra > dice 
il Furi) che non fu arredata. 

— La riiginrt d e d e niìicu.'.a ul sig Is'uvltz, c i al r^eivera'o 
Roncali prima della partenza di quest'ultimo per l'Avana. 

— L'inchiesta della commissiono d'accusa continua: fra !>r'".r> 
dobb' oisoro sottoposto alla camera. 

— La camera dei deputati si 6 radunata quest'oggi. Il i i i -
nistro dolio finanze presentò il bilancio. Pare, che le ent-at i 
sommano a 1,283,031 reali: le speso si ridurranno alla sles ,i 
cifra. Ma queste essendo dì 1,1183 milioni di reati per egnoglirr-i 
quanto si potrà lo spese e lo entrate, il ministro chiede auloi-il t 
di far le riduzioni eh' egli giudicherà più urgente nel hiliinc'o 
dell'uscita. Cos! g ì ' è piuttosto un voto di confidenza, t'ho il ga­
binetto domanda alla cameni, che un bilancio ch'esso gli pre­
senti. Alla partenza del corrieri) il deputato Orense prendeva 
la parola per interpellato it governo sui disordini successi a 
l'olemia nello elezioni. 

Il governo preferì di diminuire la spesa piuttosto che di cre­
scere gì'imposti noi bilancio. (Munii. Unii.) 

' »<«S»etS>3{KKS90«sa>-

SOTIXIE DEL IHATTTA'O 
Manca il corriere di Genova di queste mattina. 

STATI SARDI — 11 Governo nostro pensa il 'armarsi o tu­
telare così quella unione italiana della quale si è fatto rampimi". 

11 contingento che è sull'armi non avrà congedo, o sono ri­
chiamati iminaiitinenti sotto le armi i soldati provinciali in con­
gedo illimitato appartenenti alle infra ospresse classi. 

Quolli della classo 1825 di tutti i reggimenti di fanteria ; 
Della classe 182'|. del corpo ilei bersaglieri; 
Della classo 1823 dol ballagliene zappatori del gonio; 
Della classo 1823 del corpo reale d'artiglieria; 
Della classo 1825 del treno eli Provianda. 

Duo batterio sono partite por la frontiera. Vi furono movi­
menti di truppe verso Iti Lombardia. 

Italiani! prepariamoci e speriamo - Dio è con noi. 
KOMA — Leggiamo nel Contemporaneo del 4 gennaio che n 

cagiono degli incagli che il governo aveva frapposto alla mani­
festazione dei sempre leali sentimenti del popolo romano verso 
Pio IX all'occasiono del nuovo anno, la tranquillità pubblica di 
Roma era slata posta a gravo rischio. Il popolo si ora oll'cso 
dall'insolito apparato di forzo cho il governo aveva spiegalo at­
torno al palazzo Quirinale. 

— Però ogni minaccia di turbine s'era^dissipata dietro la di­
mostrazione di montala conlìilenza che, a preghiera del primo 
magistrato popolare, il Principo Corsini, il Sommo Pontefice 
aveva data al suo sempre rispettoso e sempre devolo popolo. 

Pio IX. dopo aver fatto ritirare quel l'inforzo di truppe che 
aveva cotanto dispiaciuto al popolo, si era recalo senza veruna 
scorta dal Quirinale al Vaticano in mezzo ai festosi non inter­
rotti viva del suo popolo, 

— Il piroscafi) Vesuvio giunto l'8 da Napoli a Genova reca che il 
Re ha abolito il diritto del macino, e diminuito l'importo del salo. 
Del resto nulla di nuovo. 

MALTA — Il Mediterraneo annuncia una rivoluziono successa 
nolla reggenza di Tripoli. 

Il governatore di Gherian, Gcbol o Orcofano sarebbe stato 
ucciso dagli Arabi. (Dr'èatsì 

PARIGI 6 gennaio — Il presidente del consiglio communion 
alla commissiono dell'indirizzo della camera dei pari e dei de­
putati i documenti relativi agli all'ari della Svizzera. Essi sono 
in numero di 22. 

La discussione) dell'indirizzo della camera doi pari avrà luogo 
lanodì (oggi). Il progetto fu già presentato dalla commissiono 

(Débats) 

Riceviamo in questo momento da Milano un nuovo pro­
clama del Viceré. In esso è notevole una favella insolita, 
esortazioni pietose, e tali promesse che dimostrano, come 
d'altronde sappiamo per carteggio particolare, essere sorto 
un conflilto tra la Polizia ed il Governo ; la Polizia cor­
rebbe continuare il sistema dei giorni trascorsi, il Governo 
pare aver riconosciuto il bisogno di mutare siile. 

IL VICERÉ DEL REGNO LOMBARDO-VENETO 
AGLI ANTAN ri DELLA CIT'rV DI MILANO. 

Le mie ultime parole a voi diretto hanno trovato , no sono 
cerio, la via della vostra menti', non che quella dol vostro enure, 
giacché dal mio uscivano. 

Vuoisi però essere ancora i vostri pensieri conturbati, Io vostro 
famiglio angustiale. Ritorno dunque conni padre a voi tutt i , e 
come capo supremo del governo dal Sovrano alle mie cure fidato 
a ripetervi l'assioticaiiza che, se per un momento ili conflilto , 
suscilalo da circostanze tanto strane che non poterono essere ri­
parate , perchè non da prevedersi, fu la vostra lilla iuc.s,a in 
allarmo , tengo però più strettamente unite nelle mìo mani tulio 
lo rollini del poterò cho vi deve tutelare Siccome nessuno ili 
voi può dubitare cho è la mia volontà di fàrno 1 uso convonienle 
allineile sia l'ordine pubblico ristabilito, ed ognuno ìnantenulo 
nella sfera dello sue attribuzioni, coinè nei limiti del suo dovere, 
deponete ogni inquietudine, ditelli Milanesi, e, venite col vostro 
contegno in aiuto delle autorità ohe hanno carico di sopravve-
gliure alla sicurezza personale di tulli. 

Vi rinnovo in quest'occasiono l'espressione dello mie fondale 
speranze ili vedere ponderali dalla sovrana savio/za ed accolti 
dalla grazia di Sua Maestà i voli espressi in via legale, che di 
già sono o stanno per ossero innalzati al trono. 

Frattanto diffidatovi delle molliplici menzognero novità iusiv 
diosamenle sparse per luntitonevo l'inquietudine ed il fermento 
degli spiriti. 1 rapporti delle provincio del regno intiero concor­
rono in dare, hi prova conio l'ordine pubblico non vi sia slato 
in nessuna parto turbato. 

Una conlìili'ii/a reciproca sarà sempre mai la sorgente la più 
feconda d'ogni bone: confidale dunque in me conio confido in voi. 

Milano, il 9 gennaio 1848. 
lÌAMIBI. 

LORENZO VAI.El t lO Direttore Gerente. 
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